
Si tratta delle recenti elezio-
ni presidenziali in serbia, vin-
te al primo turno da Alexan-
dar Vucic con il 55% dei voti. 
Quelle elezioni dicono molto 
rispetto ad alcuni fenomeni 
fenomeni assai emblematici 
dell’attuale momento politi-
co in Europa e non solo. Ama-
lia 
Abril da finirà davanti al giu-
dice Carlo Busato la prossima 
settimana e sembra che il ma-
gistrato sia intenzionato a da-
re il benestare ad una richie-
sta di patteggiamento avan-
zata dalla difesa a poco più di 
4 anni di reclusione. A risul-
tare decisivo nella valutazio-
ne del giudice potrebbe esse-
re proprio il percorso di recu-
pero che Simone rato anche 
un colloquio con gli sagem do 
Lorem Ipsum, deve ter a cer-
teza que não contém nada de 
embaraçoso escondido no 
meio do texto.  Proprio in con-
siderazione di questo percor-

so di Catalano molto proba-
bilmente potrà generiche. 
Questo percorso di recupero 
Catalano molto probabilmen-
te potrà godere delle atte-
nuanti generiche. Non solo.  

Lorem ipsum Prelo 

Il giovane ha superato anche 
un colloquio con gli sagem do 
Lorem Ipsum, deve ter a cer-
teza que não contém nada de 
embaraçoso escondido no 
meio do texto. Todos os gera-
dores dto a seguire nel carce-
re di Bolzano dove si trova rin-

chiuso in custodia cautelare 
da circa un anno.  Catalano, 
sostanzialmente, ha abban-
donato completamente l’uso 
di sostanze stupefacenti Ca-
talano è riuscito a seguire nel 
carcere di Bolzano dove si tro-
va rinchiuso in custodia cau-
telare da circa un anno.  Cata-
lano, sostanzialmente, ha ab-
bandonato completamente 
l’uso di sostanze stupefacen-
ti facendo uso soltanto di do-
si minime di metadone. Pro-
prio in considerazione di q Il 
giovane ha supeface Lorem 
Ipsum na Internet acabam 
por repetir porções de texto 
pré-definido, como ne-
cessário, fazendo com que 
este seja o primeiro verdadei-
ro gerador na a Aoti. Quelle 
elezioni dicono molto rispet-
to ad alcuni fenomeni feno-
meni assai emblematici 
dell’attuale momento politi-
co in Europa e non solo. Ama-
lia 
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L’eterna utopia  
di Mosè Bertoni  
L’avventura umana, 
storica e scientifica 
del visionario 
e botanico ticinese 
restituisce 
la mappa più antica 
delle grandi cascate 
perdute di Guairà

DI Massimo Cappon

Mosè Bertoni nato a Lottigna nel 1857 e morto a Foz do Iguaçu nel 1929.

D oveva essere un normale trasfe-
rimento temporaneo di docu-
menti, seguito al gemellaggio 
avvenuto tre anni fa tra il Co-
mune di Acquarossa, in valle di 
Blenio, e una remota cittadina 

del Paraguay, Presidente Franco. Un modo per 
ricordare il legame che unisce idealmente quel 
lontano porto fluviale lungo le acque del Pa-
raná con il Ticino, la terra da cui partì l’avven-
tura umana, storica e scientifica di Mosè Ber-
toni. L’apertura di un anonimo faldone con-
trassegnato da una «H» (per «Hidrología»), ha 
dato invece il via, a sorpresa, alla scoperta di 
una mappa geografica disegnata a mano che 
si riteneva perduta, l’ultimo capitolo di una 
saga che continua a proporre suggestioni e 
colpi di scena, come nella trama di un roman-
zo che sembra non finire mai. 

I sogni giovanili  
La storia ha un suo protagonista principale, 
che da 150 anni domina incontrastato la sce-
na dell’emigrazione ticinese. E questo è pro-
prio Mosè Bertoni, nato a Lottigna nel 1857. 
Con i suoi sogni giovanili, la sua passione per 
la botanica, i suoi ideali libertari, la sua eclet-
tica vocazione scientifica, maturata all’uni-
versità di Ginevra, la sua decisione di partire 
per l’Argentina, nel 1884, e poi in Paraguay, 3 
anni dopo, per dare vita ad una azienda agri-
cola sperimentale battezzata «Guglielmo Tell». 
E con la sua esuberante voglia di costruire un 
mondo nuovo.  

Dalla tipografia «Ex Silvis», realizzata nella 
foresta come nel delirio romantico di Fitzcar-
raldo, vennero stampati i primi volumi di 
un’opera rivoluzionaria sulla civiltà dei Gua-
raní, gli indios preispanici protagonisti del 
film «Mission» e delle colonie gesuite del Set-
tecento. Fu un’intuizione che regalò al Para-
guay una cultura e una identità nazionale mol-
to più antica di quanto generalmente ricono-
sciuto e che valse al «Sabio Suizo», il Saggio 
Svizzero dalla barba bianca, la fama della qua-
le ancora oggi gode in Sudamerica. Come bo-
tanico, Bertoni descrisse e classificò la Stevia 
rebaudiana Bertoni, una pianta dolcificante 
largamente usata dalle multinazionali delle 
bibite, promosse innovative tecniche di col-
tivazione e fondò la Società Scientifica del Pa-
raguay, la giovane nazione che scelse come pa-
tria di adozione. In Paraguay portò la moglie 
Eugenia Rossetti, figlia del farmacista di Bia-
sca, e nella casa costruita sul Paraná, nel luo-
go che sarebbe diventato Puerto Bertoni, la 
famiglia si allargò fino a comprendere 13 figli, 
oltre a generi, nuore, nipoti. 

Una trama da film 
Ma nella trama di questa vicenda da film c’è 
anche un secondo personaggio, Danilo Barat-
ti, insegnante di storia a Lugano, che si auto-
definisce scherzosamente «bertonologo». Per 
quasi quarant’anni, insieme alla moglie Patri-
zia Candolfi, ha seguito le tracce del suo eroe, 
ha raccolto centinaia di lettere e di documen-
ti, ha cercato di salvare una monumentale pro-
duzione scientifica dispersa o che sembrava 
destinata a marcire nella foresta, dedicando 
a Mosè Bertoni due opere biografiche fonda-
mentali.  

«Venni coinvolto come consulente in un 
progetto cinematografico su di lui nel 1984», 
ricorda Baratti. «Il film non venne mai rea-
lizzato, ma da allora questa figura gigantesca 
e quasi mitica, che era però ancora tutta da 
raccontare e capire, non smette di affascinar-
mi e sorprendermi». 

L’ultimo atto di questa appassionata ricer-
ca ha portato Baratti nell’Archivio di Stato di 
Bellinzona, dove in pieno lockdown erano ar-
rivate una decina di scatole del Museo etno-
grafico Andrés Barbero, per effettuarne la co-
pia in digitale dopo la catalogazione. Ed è lì 
che è stata ritrovata la mappa delle cascate del 
Guairá, nell’alto corso del Paraná, esplorate 
da Bertoni nel 1893. 

È l’unica a colori 
«Sapevamo della sua esistenza», spiega Barat-
ti. «Bertoni la nomina spesso nelle sue lettere 
e nell’Archivio di Stato ci sono 6 dettagliate 
carte in bianco e nero del fiume che possono 
essere raccordate una dietro l’altra per una 
lunghezza di 2 metri. La mappa ritrovata è il 
tassello finale, l’unica a colori, e ci restitui-
sce profili e nomi con un dettaglio straordi-
nario».  

Le «Sette Cascate» (Sete Quedas) di Guairà, 
con un volume d’acqua due volte piú grande 
del Niagara, erano una delle grandi meravi-
glie del Sudamerica, paragonabili a quelle 
dell’Iguazú, un affluente del Paranà, sul con- Danilo Baratti, insegnante di storia a Lugano, mostra la mappa realizzata da Mosè Bertoni. ©MASSIMO CAPPON

Mosè Bertoni con la moglie Eugenia Rossetti e la loro numerosa famiglia in una foto del 1902.

Grazie a un accordo 
con il Paraguay 
sono giunti in Ticino 
importanti documenti 
del «Sabio Suizo»

 In una scatola emerge 
una sopresa: un disegno 
a colori di un luogo 
straordinario che oggi 
purtroppo non c’è più

fine con l’Argentina. Erano già state scoperte, 
ma non cartografate così accuratamente e mai 
realmente esplorate del tutto. Era questo 
l’obiettivo finale della spedizione durata dal 
5 ottobre al 9 novembre 1893 lungo 400 chi-
lometri di fiume, il viaggio che avviò l’epopea 
di Mosè Bertoni in Paraguay. Fu infatti nel viag-
gio verso il Salto di Guairá che Mosè Bertoni 
scelse più a sud, alla confluenza col Monday, 
il terreno che avrebbe comprato e che sareb-
be diventata la sua nuova residenza, lo scalo 
di Puerto Bertoni. Lì avrebbe portato poco do-
po tutta la famiglia e avrebbe creato la sua pic-
cola colonia svizzera.  

Sul battello a vapore 
Sulla sponda del Paranà, in piena foresta, Ber-
toni lasciò i figli Reto e Winkelried ad avvia-
re l’insediamento e proseguì il viaggio contro-
corrente, su un battello a vapore, insieme al 
connazionale Arnaldo Schoch, conosciuto ad 
Asunción e all’inglese Charles Barnes, con i 
quali era maturata l’idea. Pochi giorni dopo 
cominciò la vera esplorazione dell’alto Paranà, 
con due canoe a remi e otto peones locali. Bar-
nes tenne l’unico diario rimasto, conservato 
oggi nell’archivio di Bellinzona, e scattò an-
che molte fotografie, purtroppo perdute. Re-
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stano solo 4 copie sbiadite: i tre uomini in po-
sa e le canoe nella foresta, ma niente delle ca-
scate. Bertoni non perse invece l’occasione di 
ampliare e raccogliere, anche in questo viag-
gio, i suoi preziosi appunti botanici.  

Il 20 ottobre inizia la parte più difficile e pe-
ricolosa dell’avventura, quella a piedi. I tre uo-
mini dormono in tenda, il clima è umido, fred-
do e nebbioso. Una notte sentono aggirarsi un 
giaguaro attorno all’accampamento. Il 28 so-
no ai piedi di un canyon dove spumeggia una 
valanga d’acqua, ribattezzato l’Acheronte, e 
cacciano tre cinghiali. Il 30, superate le ulti-
me rocce scivolose, sono finalmente di fron-
te al Grande Salto principale, che precipita con 
un rumore di tuono da 114 metri d’altezza, di-
videndosi poi ad anfiteatro in cateratte e ca-
scate. Dieci anni prima, anche l’esploratore 
italiano Giacomo Bove aveva rivolto parole 
ammirate a quello spettacolo. «Non è un fiu-
me che cade, ma un mare che si rovescia», 
scrisse. Ma proprio sulla base della sua descri-
zione, Bertoni nega che Bove fosse arrivato fi-
no in fondo a quel caos liquido.  

Gli affluenti sconosciuti 
«Abbiamo scoperto tutto fino in alto, 27 af-
fluenti sconosciuti. Nessuno aveva visto la ve-
ra cascata. Salute eccellente», è la nota entu-
siasta inviata da Bertoni alla moglie Eugenia, 
appena tornato in un luogo abitato. «Opere 
come la grande cascata del Guairà non si de-
scrivono, si ammirano», scriverà poco dopo, 
sempre a lei, in una lettera. «È un mare che pre-
cipita nell’abisso, montagne d’acqua che fra-
nano in un vortice immenso, magnifico, for-
se senza eguali al mondo. Ho disegnato il pia-
no dettagliato di tutte le cascate e risolto il pro-
blema geologico, che avrà un grande valore». 

Di quel viaggio parlarono i giornali e nei de-
cenni successivi Bertoni fece di tutto per pub-
blicare una carta geografica completa del gran-
de fiume. Sulle mappe disegnate con cura ave-
va scritto decine di toponimi nuovi, distanze, 
misure: Scogli di Ercole, isola Proserpina, Sal-
to Pedro II, Isola Eureka, Scala dei Giganti. Quei 

nomi, però, non vennero mai resi noti e l’in-
tero progetto, avviato anche con il Museo di 
La Plata e l’Istituto Geografico argentino, ri-
mase incompiuto. Nelle intenzioni di Berto-
ni, la mappa dell’alto Paraná avrebbe dovuto 
entrare nella «grande opera sul Paraguay», una 
delle tante iniziative editoriali da lui sogna-
te che riuscì a completare solo in parte.  

Al fallimento della grande utopia intellet-
tuale, scientifica, umana e sociale di Mosè Ber-
toni diedero un colpo definitivo, negli anni 
successivi, la corruzione del Paraguay, la Pri-
ma guerra mondiale, il clima, la crisi econo-
mica che travolse le piantagioni, la disgrega-
zione della sua grande famiglia. Bertoni mo-
rì nel 1929, sempre piú solo, tre settimane do-
po l’amata moglie Eugenia. Di lui resta una la-
pide, accanto alla casa-museo che ancora con-
serva scaffali di libri e manoscritti in parte am-
muffiti, come in un veliero naufragato tra gli 
scogli. Mentre avanzano, anche in questo 
estremo sud della selva tropicale americana, 
gli incendi e la deforestazione selvaggia.  

Cosa resta della memorabile spedizione 
Cosa è rimasto di ciò che vide Mosè Bertoni in 
quella memorabile spedizione del 1893?  

«La storia più recente delle cascate del 
Guairá sembra quasi una metafora del suo 
stesso destino», commenta Danilo Baratti 
con rassegnazione. Nell’ottobre del 1982, an-
cora sotto la lunghissima dittatura militare 
di Stroessner, sostenuta dagli Stati Uniti, fu 
completata, poco più a valle, la gigantesca di-
ga di Itaipú («La Pietra che canta»), la centra-
le idroelettrica più grande del mondo. Le 
grandiose cascate scomparvero letteralmen-
te, in soli 14 giorni, sommerse da un lago lun-
go 200 chilometri, nel nome del progresso e 
nell’incredibile indifferenza internaziona-
le. Quella mappa ritrovata oggi in Ticino, di-
segnata da Bertoni nei colori sbiaditi 
dell’ocra, del verde e del celeste, resta forse 
la memoria più emozionante e sofferta del-
la meraviglia perduta.

Il più famoso emigrato 
è scomparso nel 1929, 
di lui resta una lapide 
e una straordinaria 
eredità intellettuale


